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ftobile tempio de’ Fiorentini, ( a ) onde n’è fat
ta mentione adrieto , i Fiorentini levarono il 
loro Idolo, il quale appellavano Iddio Marte , 
&  (b) poforlo in fu una alta torre appreifo al 
fiume d’Arno, & nolvollono rompere, nèfpez- 
zare, però che per loro antiche memorie tro
vavano che il detto loro (c) Iddio Marte era— 
confecrato fotto afcendente di tal Pianeta, che 
come folfe rotto & commoiTo in vile luogo, la 
Città harebbe gran danno, &  gran mutatione . 
Et con tutto che i Fiorentini di novo foifero 
divenuti Chriftiani, ancora teneano molti coftu- 
mi del Paganefimo, &  tennero per gran tempo, 
&  temeano fortemente lo loro antico Idolo Mar
te, sì erano ancora poco perfetti nella Fede di 
Chrifto. Et ciò fatto il detto loro tempio con- 
fecrarono & ordinarono a honore d’iddio, & 
del Beato Meifere S. Giovanni Batti ila, &chia- 
maronlo Duomo di S. Giovanni ; &  ordinaro
no, che fi celebraile la Fella il dì della iua Na
tività con folenni oblationi, &  che in quello 
fi oorreife uno palio di (d) velluto vermiglio; 
&  Tempre per ufanza, & reverenza s’è fatto in 
quel giorno per li Fiorentini. Et fecero fare le 
fonti del Battefimo nel mezo del Tempio, dove 
fi (e) battezavano i fanciulli, &  fanno ancora 
il giorno di Sabbato Santo, che fi benedice—, 
nelle dette fonti l’acqua del Battefimo, e’1 fuo
co ordinato, e fpandefi il detto fuoco Tanto per 
tutta la Città al modo fi facea in Jerufalem_. , 
che per ciafcuna cafa (f) v’andcffe uno a ac
cenderlo . Et di quella folennità venne alla cafa 
de Pazzi la dignità, che hanno della grande—, 
ficellina, intorno fa di (g) CXL. anni- per u no 
loro antico nomato Pazzo, forte & grand» d°l- 
la perfora, che portava maggiore facellina, che 
nullo altro & era il primo che prendere il fuo
co Tanto, & poi li altri da lui. Il detto Duo
mo li creboe poi che fu confecrato a Chrifto 
ove e hoggi il Coro, & l’Altare del Beato Mef- 
iere Santo Giovanni ; ma al tempo che ’1 detto 
Duomo era Tempio di Marte, non vi era rag
giunta del capanuccio, &  della mela di Toprâ  
anzi era aperto di fopra al modo di Santa Ma
ria Ritonda di Roma, acciò che il loro Idolo 
Marte eh era nel mezo del Tempio, foiTe feo- 
pei to al Cielo ; ma poi dopo la feconda riedifi
ca tione di Firenze nelli anni di Chrifto MCL
Ìe f?& 1 S  caPanuccio ^vato in colon- ne, & la mela & la croce dell’oro (i) di fopra 
per liConfoh dell’arte di (k) Calimara, i quali 
da Commune di Firenze hebbono in guardia 
la fabbrica della detta Opera di .San Giovanni .

P.er PRi genti , che hanno (1) cercato il 
Mondo fi dice ch’ egli è il più bello Tempio 
overo Duomo (m) per el tanto che fi truovi • 
&  a noftrr tempi fi compie il ( n) lario dentro 
depmto a Mofaico. Et troviamo per antiche ri 
cordanze che la figura del Sole intagliata nello 
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Come i Gotti di prima pajjdrono in Italia , 

ajjediarono Firenze, dove furono 
morti rotti.

4.poi che lo ’mperio fi traslatò da Roma 
in Grecia per Goftantino Imperadore, &  

quali fu partito, &  talhora abbandonato per li 
Tuoi fucceflbri, venne molto feemando . Per la 
qual cofa nelli anni di Chrifto circa CCCC. re
gnando nello ’mperio di Roma, 8c di Goftan- 
tinopoli Arcadio & Honorio figliuoli di Teo. 
dofio, una gente Barbera tra ’1 Settentrione, &  
Levante, delle Provinole, che fi chiamano Go
da, & Svetia di là dal fiume del Danubio, di- 
fcefe uno Signore, c’hebbe nome Alberigo Re 
de’ Gotti con grande feguito di genti di quelli 
paefi, &  per la loro forza paifarono in Africa, 
&  diftrulÌòrla in gran parte, &  tornando in— 
Italia, per forza diftruiTero gran parte di Roma, 
e la Provincia dintorno ardendo, &  bruciando, 
& uccidendo chiunque fi parava loro inanzi , 
ficome gente Pagana, &  fanza legge, volendo 
disfare &  abbattere lo ’mperio de’ Romani, &  
in gran parte il confumaro. Et poi intorno li 
anni di Chrifto CCCCXV. Rodagio Re de’ 
Gotti, fuccefiore del detto Alberigo, ancora— 
pafsò in Italia con.innumerabile efercito di Got- 

*ti, &  venne per diftruggere la Città di Roma, 
8c guaito molto la Provincia di Tofcana &  di 
Lombardia. Per la detta cagione i Romani ve
dendoli così afflitti, &  forte (a) tementi del 
ditto Rodagio, che già era in Tofcana, &  poi 
fi poiè a aiiedio della loro Città di Firenze— , 
mandarono per foccorfo allo Imperadore in Gq- 
ftantinopoli. Per la qual cofa Honorio Impera- 
dore venne in Italia per {occorrere lo ’mperio 
di Roma, & con hofte de’ Romani venne in̂ . 
Tofcana alla Citta di Firenze, per contattare— 
il detto Rodagio, overo Rodogafio, il quatta 
era allo attedio di Firenze con ducento mila— 
Gotti &  piò ; il quale per volontà d’iddio fpa- 
vento si, che fentendo la venuta dello Impera- 
dore Honorio, fi ritraflè ne’ monti di Fiefole 
&  d’intorno nelle valli, &  quivi ridotti in ari
do luogo, & non proveduti di vettovaglia, &  
attediati m quelle montagne da Honorio &  dall’ 
hofte de’ Romani, più per miracolo Divino, che 
per forza di gente humana, (b) imperò che a 
comparatone de’ Gotti , l’hofte dello Impera, 
dorè Honorio era quali niente, ma per la fame 
& iete Metta pai giorni da’ Gotti, i detti Gotti 
i renderono prefi dopo molta gran quantità, 
prima morti di fame, i quali come beftie furo
no tutti venduti per fervi, &diedono l’uno neh 
uno danaio con tutto che per la fame M ena 
«  difagio la maggiore parte fi morirono in bre- 
Vf  a grande danno de i comperatoti
che h haveano a fepellire. Et Rodagio occulta
r e ^ 0 deSa fua, hoile> da’ Romani fu 
prefo &  morto. Et così moftra, che niuna fi-, 
gnoria &  grandezza temporale non ha sì ferma 
flato, che non venga meno; che ficome and-

( K) Chalimala.
( 1 ) cierco .
( m) del tanto che fi truovi 
l n ) il lavoro delle ftorie a Mofaico 
( o ) per lo aperto di fopra . ’

CAP .  L X I .
( a )  & forte temendo del detto 
( b ) ìmperciochè.


